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Mai come quest'anno la giornata della donna ha assunto un valore di massa 

Un 8 marzo da protagoniste 
i 

Dalle immagini 
del passato alle 
domande del presente 

f ...Sulla celebrazione del-
l'8 marzo sono giunti i se
guenti rapporti. Lingotto: por 
1*8 marzo una compagna del
le Fonderie ha fatto un co
mizio interno, le parole sono 
state semplici, l'entusiasmo 
delle donne non è mancato, 
esse alzavano il pugno in se
gno di saluto. I compagni per 
ricordare la giornata davano 
il falso allarme. Gli operai so
no stati riuniti nei rifugi per 
ricordare la giornata interna
zionale della donna >. 

Così nelle sue « Lettere a 
Milano > Giorgio Amendola in
formava sulle celebrazioni 
dell'8 marzo 1945 nelle fabbri
c h i di Torino; c'erano anco
ra nazisti e fascisti, si cele
brava l'8 marzo inneggiando 
alla lotta partigiana: ma non 
solo a quella. Allo stabilimen
to Martina, dicono i rapporti, 
un'altra donna * incatenava i 
cuori del suo uditorio con la 
sua ardente descrizione della 
donna che per prima rivendi

cò la giornata dell'8 marzo >. 
Così dalla resistenza antifa
scista, dalle operaie, dalle 
fabbriche rinasceva la demo
crazia italiana e rinasceva l'8 
marzo: e con esso la memoria 
di Clara Zetkin che dalla tri
buna della conferenza di Co
penaghen del 1910 aveva pro
posto l'8 marzo come giorna
ta di lotta, per i propri di
ritti e per la pace, alle donne 
di tutto il mondo. 

Furono loro, quelle operaie, 
quelle combattenti antifasci
ste a insegnare alle altre mol
te cose: il nome della Zetkin 
e la necessità di lottare per i 
propri diritti e per un diver
so avvenire dell'Italia; il va
lore dell'impegno, il senso del
l'internazionalismo. E le altre 
impararono, durante la lotta 
di liberazione e dopo: impa
rarono a riunirsi, a discutere 
superando antiche timidezze; 
impararono che l'8 marzo era 
giornata di festa e di lotta, 
era bilancia di vittorie rag-

Essere donne 
nel Vietnam 
oggi libero 
La festa internazionale al Nord e al Sud - La ri
costruzione e i problemi delle masse femminili 

Dal nostro corrispondente 
HANOI, marzo 

Alla periferia di Hanoi do
ve canali e capanne si mi
schiano ai cantieri di costru
zione dei nuovi editici di 
abitazione visitiamo la coo
perativa artigianale « Lao 
Dong ». Un gruppo di ragaz
ze nei lunghi vestiti tradi
zionali ci accoglie assieme 
ali* dirigenti della coopera
tiva. poi parliamo, attorno 
alle tazze di te, a piatti di 
banane e di grani di loto 
canditi. Ho Thi San presi
dente della cooperativa e al
lo stesso tempo tun caso qui 
eccezionale) segretaria della 
cellula del partito ci espone 
storia e progressi dell'azien
da nata 17 anni fa per ini
ziativa di un gruppo di 
donne. 

Oggi sono 250 i membri 
della cooperativa, di cui l'80 
per cento donne. Si produco
no scatole, quaderni, si rile
gano libri scolastici e si ri
camano per l'esportazione 
grandi copriletto in seta. I 
salari distribuiti sono uguali 
se non superiori a quelli del
la industria di Stato ed il 
fondo di assistenza sociale 
assicura la gratuità delle cu
re ginecologiche e il rimbor
so all'85 per cento delle al
tre cure. Una pensione si 
matura in dieci anni di la
voro. 

ET l'Unione delle donne che 
ha invitato i giornalisti re
sidenti ad Hanoi a questa 
visita per sottolineare che 
'e vietnamite non sono sta-
te soltanto eroiche combat
tenti e dirigenti politiche 
nella lotta contro Vimperia
lismo, ma hanno anche dato 
e danno un grandissimo con
tributo alla costruzione del 
socialismo e alla ricostruzio
ne del paese. La festa del
l'otto marzo è celebrata dal
le donne vietnamite contem
poraneamente all'anniversa
rio delle sorelle Trungr. eroi
ne nazionali che combattero
no contro l'invasione cinese 
attorno all'anno 100 della no
stra era. 

Situazioni 
diverse 

In questa occasione l'Unio
ne ha lanciato un appello 
nel quale, si invita ogni don
na vietnamita a lavorare 
«con ardore assieme al po
polo tutto intiero per sor
montare tutti gli ostacoli e 
contribuire ad una ptù forte 
produzione di beni per tutta 
la società». Anche l'Unione 
delle donne per la liberazio
ne del Sud Vietnam, m un 
appello analogo, invita le 
donne * di tutti gli strati so
ciali del Sud Vietnam, delle 
diverse nazionalità e religio
ni. della città e della campa
gna » a contribuire « alla 
causa della unificazione na
zionale e all'edificazione di 
un socialismo prospero e po
tente, alla realizzazione del
la eguaglianza tra gli uomini 
e le donne». 

Esiste una differenza tra 
i due appelli, cosi come esi
ste una differenza di situa
zione reale tra il Nord ed il 
Sud Vietnam anche se 
robiettivo principale, quello 
della costruzione di una so
cietà socialista, resta iden. 
tleo per le due parti del pae
se. Del resto nel corso del
l'ance) * prevista la riunifi

cazione delle due grandi as
sociazioni di massa. Al Nord 
si tratta di perfezionare, ci 
hanno spiegato le responsa
bili dell'Unione delle donne, 
le conquiste già realizzate. 
Al Sud, soprattutto nelle 
zone che erano sotto control
lo dell'amministrazione di 
Thieu. i problemi sono più 
complessi ed il lavoro per 
la emancipazione femminile 
è praticamente tutto da fa
re. « Il livello culturale, di 
partecipazione alla vita po
litica delle donne del Nord 
è incomparabilmente supe
riore — mi hanno detto — a 
quello delle donne del Sud, 
non per le singole individuali' 
tà perché anche al Sud non 
mancano certo personalità 
femminili di valore, ma al 
livello della massa ». 

Un lungo 
cammino 

/ problemi al Sud, da quel
lo ereditato dalla corruzione 
del regime che è stato scon
fitto, del reinserimento delle 
prostitute (valutate a circa 
mezzo milione) nella vita 
produttiva a quello della lot
ta contro l'analfabetismo 
particolarmente diffuso tra 
le donne, sono molto gravi. 
Tutta da fare è anche la lot
ta contro la a mentalità bor
ghese e feudale » — dicono le 
compagne — che lascia alla 
donna un ruolo assolutamen
te secondano nella società. 

Non che al Nord tutti i 
problemi siano risolti: si ri
tiene per esempio che le 
donne stano ancora mal rap
presentate nella direzione 
politica ed economica del 
paese in relazione al loro 
contributo decisivo e a volte 
preponderante nei vari set
tori dell'economia. Ma se 
questo avviene è a causa del
la pesante eredità del passa
to che evidentemente non si 
cancella dall'oggi al domani. 

L'Unione conduce la sua 
battaglia per liberare le don
ne dal lavoro domestico at
traverso l'istituzione dei ser
vizi sociali collettivi. Esisto
no per esempio al Nord Viet
nam mezzo milione di bam
bini, il 30 per cento della po
polazione infantile che pos
sono usufruire degli asili. Si 
tratta, per un paese povero 
che esce appena da una lun
ga guerra, di uno sforzo 
enorme, ma le dirigenti del
l'Untone lo giudicano insuffi
ciente, anche perchè se il 
45 per cento dei bambini del
la città frequentano gli asi
li. in campagna sono solo il 
18 per cento Si prevede uno 
sforzo maggiore in direzione 
di questo come degli altri 
servizi sociali, anche se i 
mezzi a disposizione sono li
mitati. 

Di pari passo si mira a 
realizzare la « famiglia di 
nuova cultura » nella quale 
una redistnbuzione dei com
piti domestici lasci alle don
ne il tempo necessario per 
partecipare alla vita politica 
e culturale condizione indi
spensabile per una più gran
de presenza delle donne al
la direzione della vita del 
paese e alla piena afferma
zione dell'uguaglianza dei ses
si che resta uno degli obiet
tivi fondamentali nella co
struzione del Vietnam socia
lista. 

Massimo Loche 

Milioni di donne in Italia e nel mondo in lotta per l'emancipazione femminile - Un dibattito che si 
estende nelle fabbriche, nelle scuole, negli uffici e nelle case - Scioperi per il diritto al lavoro, cor
tei di studenti e studentesse, iniziative assunte dalle organizzazioni democratiche segnano un mo
mento di impegno collettivo e di lotte su un problema che esige il rinnovamento delia società 

giunte e il momento di fissa
re nuovi più avanzati obiet
tivi. Per la verità l'8 marzo 
non lo celebravano tutte: per 
molti anni anche portare quel
la mimosa appuntata al ba
vero significò essere « di si
nistra >. essere dell'UDI, es
sere « diverse >. Le altre 
spesso diffidavano e rifiuta
vano, e tuttavia guardavano 
incuriosite quelle donne sem
plici che facevano cose che 
le donne semplici non aveva
no mai fatto in Italia: l'as
semblea, il comizio e il ritro
varsi insieme in uno spirito 
di profonda solidarietà e di 
amicizia. 

Sarebbe bello che qualcuno 
si adoperasse a ricostruire, at
traverso gli anni, il fluire del
le generazioni e le parole d'or
dine. i bilanci di lotta di cui 
Noi Donne testimonia, il far
si di un movimento dove l'im
pegno per i propri diritti si 
accompagnava, nò poteva es
sere diversamente, a quello 
per la pace e contro la mi
seria: il divenire di una lot
ta sino da quell'impegno fem
minile in un'Italia semidi
strutta dalla guerra, povera e 
contadina, faticosamente pro
tesa alla ricostruzione, asse
tata di progresso e di giusti
zia. Nel 1950 l'editoriale di Noi 

Donne scrive: « Oggi mentre 
noi scriviamo, poco lontano da 
noi. le contadine di Avezza-
no, notte e giorno accampate 
nelle tenute sterminate dei 
principi Torlonia, lottano fie
re e coraggiose per ottenere 
con la terra pane per i pro
pri figli t . 

La ricostruzione economica. 
e poi la espansione capitali
stica. il boom, la crisi. I tem
pi duri della guerra fredda. 
della divisione, e poi la gran
de risposta democratica ed il 
ricrescere dell'unità. Un mon
do cambiato. un'Italia cam
biata. e le donne cambiate. Ed 
anche un 8 marzo diverso. Ci 
sarebbe da domandarsi per
chè questa giornata che non 
è mai stata ufficialmente san
cita come festa, abbia potuto 
sopravvivere, anzi rifiorire. 
Perchè a celebrare l'8 marzo 
oggi sono tante: donne di fe
de politica e tendenze diver
se. operaie, casalinghe, stu
dentesse, movimenti che pri
ma non c'erano e oggi ci so
no. La risposta è nella con
tinuità e nel mutamento. La 
continuità rappresentata da 
quelle che per tanti anni han
no saputo dire alle altre e a 
se stesse: siamo andate avan
ti ma la lotta continua: e il 
mutamento, la entrata in cam

po prepotente di forze nuove. 
cariche di nuove domande. 

Nella continuità e nel muta
mento 1"8 marzo mantiene ed 
esalta il suo significato più 
vero, che è di lotta e di in 
contro por raggiungere nuo
vi obiettivi. Tanto più forte 
quella lotta quanto più capa
ce di raccogliere l'articolazio
ne più complessa dei movi
menti, delle proposte, dello 
ideo. Tanto più incisiva quan 
to più il movimento femminile 
italiano manifesta la iiia cre
scita politica anche co.->ì. an
che sapendo scegliere e Steve 
rare dal processo complesso o 
multiforme della emancipa
zione della donna, ciò olio è, 
nel momento attuale, più in
calzante. più urgente, più si
gnificativo. 

Oggi stanno di fronte alle 
donne italiane due nodi di fon
do. Uno è l'occupazione. A Mi
lano 1*8 marzo i lavoratori e 
le lavoratrici scendono in 
sciopero: « per battere — dice 
il volantino della Federazione 
unitaria — l'intransigente re
sistenza padronale su occupa
zione e contratti, per respin
gere il grave attacco al lavo
ro e alle condizioni di vita 
economiche, sociali e civili 
delle masse femminili ». L'n 
avvenimento rilevante, signifi

cativo. E di fronte all'astrat
tezza di chi continua, su op 
poste sponde, a discettare se 
il lavoro debba essere o no li
bera scelta, se esso sia libe
rante o alienante, se l'eman
cipazione della donna sia que
stione di diritti sociali o di di
ritti civili, la risposta dei la
voratori e delle lavoratrici mi
lanesi spicca per concretezza 
e valore politico e morale. 

Passa di qui infatti, dalla 
difesa dell'occupazione femmi
nile. dall'impegno por il suo 
rilancio, dal rifiuto di ogni di
scriminazione. ogni linea che 
voglia garantire alle a .ine ita
liane uria prospettiva che non 
sia di crescente subordinazio 
ne economica e sociale. Una 
consapevolezza, una assunzio
ne di responsabilità da far 
crescere fra i lavoratori in 
tutta Itaiia. fra le mavse e le 
forze politiche, i movimenti 
femminili e femministi. Un 
terreno su cui a breve, a me
dio e a lungo termino, si ri
chiedono concrete misure di 
governo: quelle che possono 
dare un senso vero alla immi
nente conferenza sull'occupa
zione femminile. 

Il nodo dell'occupazione: ed 
il nodo dell'aborto. Perchè al 
punto in cui siamo la questio
ne dell'aborto va ben oltre la 

sua stessa rilevanza umana e 
sociale. Essa è diventata un 
segno della capacità o meno 
dello Stato e delle sue legai 
di tener conto anche della 
donna, della sua dignità, del
le sue sofferenze. 

Ora questa ferita che si è 
aperta fra lo donne e lo Sta
to e le istituzioni deve essere 
risanata. Ora autonomia per 
le donne significa questo: ri
fiutare di essere « utilizzate > 
ed essere divise: impegnarsi. 
battersi unite per ciò che ser
ve alla donna. Non il referen
dum. non le elezioni anticipa 
te. ma una legge valida e 
giusta, quale il Parlamento 
può e deve fornire. 

Ci si può dire che difende
re l'occupazione femminile 
così duramente minacciata, 
che una nuova e giusta rego
lamentazione dell'aborto non 
rappresentano il « tutto » del
l'emancipazione della donna. 

Certo, lo sappiamo: ma la 
realtà delle cose e delle co
scienze dice che questi oggi 
sono due terreni ravvicinati 
di confronto da cui le donne 
possono uscire o vincenti o 
sconfitte. Perciò è su questo 
che bisogna misurarsi. Misu
rarsi e unirsi. 

Adriana Seroni 

Fino a qualche anno fa — racconta una rappresen
tante dell'Unione Donne Italiane — la festa dell'8 mar
zo eia una giornata ricordata con spirito da pioniere 
e con tenacia da gruppi di donne. Si portava la mi
mosa — e le Idee per una battaglia che ha radici lon
tane — nelle fabbriche, negli uffici, nelle case. SI in
contravano pregiudizi e diffidenze, a volte perfino una 

annoiata indifferenza per i temi riguardanti la con
dizione femminile. 

Per l'8 marzo di quest 'anno l'UDI ha organizzato 
migliaia di iniziative, in ogni città, decentrate nei quar
tieri. dentro le fabbriche, nelle scuole (cosi a Catania 
e Agrigento), nei teatri. Sono manifestazioni unita
ne. momenti di confronto e dibattito fra le varie com
ponenti democratiche, dai partiti ai sindacati, alle as-
sociazionl di massa, ad altre organizzazioni femminili. 
Questa molteplicità di iniziative dimostra che si è 
ormai Imposta la centralità della questione femmini
le. arricchita di nuovi significativi valori culturali. 

Non è un caso che decine e decine saranno le ma
nifestazioni teatrali dedicate alle donne: a Genova il 
teatro Stabile di Squarzma dedicherà domani sera, una 
serata all'8 marzo, con la messa in scena di Rosa 
Luxemburg. seguito da un dibattito; a Parma il grup
po di « Nuovo teatro danza contemporanea » ha in pro
gramma uno spettacolo sulla condizione femminile; la 
stessa co<a a Grottaferrata, 

L'8 marzo sarà anche l'occasione per l'Udi di lan
ciare la nuova grande consultazione di massa. Dopo 
quelle sulla maternità e sulla sessualità, questa volta 
il questionano, che sarà presentato a milioni di ita
liane. affronterà il tema dell'occupazione. Un proble
ma affrontato non in termini puramente « economicistl-
ci », ma con tante domande che cercano di individua
re anche i riflessi nei rapporti familiari e interper
sonali; domande che indagano su tanti aspetti della 
vita della donna e anche sugli ostacoli che essa incon
tra (nel questionario si trova, per esempio, questo que
sito: «lavoro, ma poiché sono donna...»). 

L'8 marzo rappresenta quindi per l'Udi un partico
lare momento di impegno per lanciare e organizzare 
l'iniziativa che vedrà impegnata l'Unione donne italia
ne nei prossimi mesi, attorno allo slogan « Libera nel
la maternità, autonoma con il lavoro, protagonista nel
la società ». 

I consultori come «scuole» 
di sessualità e maternità 
Prende l'avvio nella Regione Liguria questa nuova esnerienza - Il progetto di legge della giunta 
HCI-PSI prevede venti centri operanti entro Tanni - Non distributori di pillole ma sedi per discutere 
i problemi della coppia senza pregiudizi né settarismi - Prevenzione e assistenza per la madre e il bimbo 

Ragazze di una scuola secondaria a Hué, cittì liberata i l 25 marzo 1975. 

8 MARZO DI LOTTA UNITARIA 

Domani a Milano sciopero 
in fabbrica per il lavoro 

MILANO. 6. 
«Quest 'anno le mimose le 

portiamo in corteo e assie
me aile mimose portiamo an
che striscioni e cartelli »: 
con questo proposito le ope
raie della Borletti. una del
le fabbriche milanesi dove 
le donne sono in maggioran
za. s: preparano a celebra
re la giornata internaziona
le della donna. In corteo sfi
leranno con migliaia di al
t re lavoratrici, ma anche d: 
lavoratori dei più impor
tant i settori dell'industria e 
del commercio. 

L'8 marzo a M.iano è in
fatti una giornata di mobi
litazione e di lotta genera
le: per f é ore scioperano 
tessili, chimici, metalmecca
nici. lavoratori del com
mercio. Si fermano, sia pu
re simbolicamente, anche i 
mezzi di trasporto pubblico. 
La federazione milanese CG-
IL-CISL-UIL, su proposta 
dei sindacati di categoria. 
ha preso questa iniziativa. 
la prima unitaria da tren
t a n n i a questa parte, per 
1*8 marzo in difesa dell'oc
cupazione femminile, contro 
l'attacco alle condizioni di 
vita delle masse lavoratrici. 

Le motivazioni di questa 
significativa sceita dei sin

dacati sono presto dette: 
nella provincia di Milano. 
forte del suo importante tes
suto industriale, della sua 
ampia rete di servizi com
merciali e amministrativi, la 
crisi economica rischia di 
far pagare alle donne lavo
ratrici. che sono una gros
sa realtà, un prezzo altissi
mo. Diecimila operaie sono 
già state espulse nell'ultimo 
anno dalle fabbriche, altre 
migliaia rischiano di perde
re il lavoro nel breve vol
gere di alcuni mesi. I set
tori più colpiti sono quello 
tessile e dell'abbigliamento. 
quello metalmeccanico, quel
lo del commercio e della 
grande distribuzione in par
ticolare. 

Le statistiche dicono che 
nell'area metropolitana, con-
una diminuzione dell'occupa
zione operaia del 4.80 per 
cento, l'occupazione operaia 
femminile è scesa del 6.10 
par cento. Negli uffici il fe
nomeno è più contenuto, ma 
tutt 'al tro che inesistente e 
si accompagna al tentativo 
di accentuare quelle carat
teristiche di precarietà e di 
dequalificazione che l'occu
pazione femminile ha sempre 
avuto. Le commesse diven
tano cosi sempre più ma

gazziniere o ..=uora:r.ci a 
part-time, le .mpiegate ven
gono sempre p.u relegate 
nei « puil » per dattilogra
fe o alle perforatrici delle 
macchine meccanografiche 
e spinte verso !e dimissioni 
volontarie ai momento della 
maternità. 

« Il sindacato — ci dice 
la compagna Ione Bagnoli 
che fa parte deli'uffic.o la
voratrici della Federazione 
milanese CGII^CISL-UIL — 
affronta oggi questi pro
blemi. che sono di difesa dei 
livelli di occupazione .n ge
nerale e di quella femmini
le in particolare, ma anche 
di conquista di quelle strut
ture sociali che rendono con
creto il d m t t o al lavoro, per
chè cosi si contribuisce alla 
lotta più vasta per uscire 
dalla crisi e mutare profon
damente il vecchio meccani
smo di sviluppo. Non c'è 
contraddizione — ad esem
pio — fra la lotta delle ope
raie tessili per il posto di 
lavoro e quella del metal
lurgico che chiede nuovi 
controlli su investimenti, ri
strutturazioni. decentramen
to della produzione. Sono 
due momenti di una stessa 
battaglia ». 

Dal nostro inviato 
GENOVA. 6 

Una rete di puntini rossi, 
più fitta in corrispondenza 
dei grandi centri urbani, co
pre la carta geografica del
la Liguria nell'ufficio del 
compagno Andrea Dosio, as
sessore regionale alla Sani
tà. E' la mappa dei consul
tori « per l'assistenza alla 
famiglia, alla maternità, al
l'infanzia e all 'età evoluti
va » che dovranno sorgere 
in Liguria secondo il dise
gno di legge presentato al 
consiglio dalla giunta PC1-
PSI. In una prima fase se 
ne realizzeranno una venti
na. almeno uno ogni cento
mila abitanti, come è scrit
to nel testo della proposta. 
Entro l 'anno dovrebbero es
sere operanti. 

La legge ligure riassume 
in un unico testo le due 
norme nazionali sul trasferi
mento delle funzioni del-
l'ONMI ai Comuni e sulla 
istituzione dei consultori fa
miliari. Ma è completamen
te nuova l'ottica con cui si 
affronta il discorso su que
sto tipo di servizioi « Viene 
superato il vecchio settoria
lismo — spiega il compa
gno Dosio —. La tematica 
della maternità e quella del
l'infanzia sono concepite in 
modo unitario, e in un rap
porto preciso con l'insieme 
dei servizi socio sanitari. La 
concezione base e il ricono
scimento del valore sociale 
della maternità, che signifi
ca una grande conquista del
la donna. Concretamente 
puntiamo a un tipo di strut
tura nuova m cui la donna 
ma anche la coppia possano 
porre e risolvere i loro pro
blemi psicologici. sanitari. 
sessuali, sociali, morali, in 
quanto singoli e in quanto 
coppia o famiglia ». 

Con la sua legge, la Re
gione Liguria vuole garanti
re a tutt i , sopprimendo le 
discriminazioni derivanti dal 
ceto e da differenti situazio
ni sociali e ambientali, il 
diritto alla conoscenza, alia 
informazione, all'uso dei me
todi che consentono di favo
rire la procreazione o di 
prevenirla. Troppe %-olte lo 
aborto, col suo canco di sof
ferenze e di morte, non è 
altro che il mezzo fondamen
tale per il controllo delle na
scite. Troppe volte all'origi
ne del dramma degli handi
cappati c'è l'arretratezza so
ciale e sanitaria. 

Ecco i mali che si voglio
no combattere. Come? I con
sultori. che dovranno essere 
gestiti dai Comuni o dai con
sorzi di Comuni, agiranno 
con equipes formate da un 
ginecologo, un pediatra, uno 
psicologo, un sociologo, assi
stenti sociali o ostetriche. 
Questi i compiti specifici: 
educazione psico-sessuale. 
rapporti genitori-figli. infor
mazioni sugli anticoncezio
nali. prevenzione e diagnosi 
precoce delle malattie gine
cologiche. educazione sani-
t a n a per la gravidanza, igie
ne e dietetica per la prima 
infanzia, educazione sanita
ria. E ancora: assistenza 
preconcezionale. della gravi
danza e del parto, assisten
za alla madre e alla prima 
infanzia. 

La legge fissa anche il ti
po di intervento attivo che 
i consultori dovranno svol 

gere: visite mediche e psi
cologiche alla coppia e al 
singolo, assistenza psico-so
ciale, prevenzione e terapia 
della sterilità e delle malat
tie veneree, controllo pedia
trico, assistenza domiciliare 
alla puerpera e al neonato. 
somministrazione di antife
condativi. E se le visite e 
l'assistenza riveleranno la 
necessità di altre prestazio
ni specialistiche, il consulto
rio si avvarrà degli ospedali 
e delle altre strut ture socio
sanitarie esistenti sul terri
torio. Tutti i servizi saranno 
gratuiti e i farmaci a carico 
delle mutue. I consultori do
vranno restare aperti alme
no per quattro ore al gior
no e con un orano tale da 
garantire l'assistenza a chi 
lavora. 

' Altro elemento di rilievo: 
j la legge stabilisce il princi-
I pio della partecipazione po-
| polare (saranno i Comuni a 

deciderne la forma) alla ge
stione dei consultori. Le vec
chie strutture burocratiche e 
verticistiche lasciano cosi il 
passo a un modello plurali
stico in grado di organizza
re il lavoro del consultorio 
secondo i bisogni della gen
te del quartiere o del Co
mune. ' 

Che ci fosse bisogno di 
imboccare una strada nuova. 
anche mettendo a profitto le 
s t rut ture esistenti e le poche 
esperienze positive, lo dimo 
s t ra il successo dei dibattiti 
e delle iniziative che hanno 
preceduto e accompagnato 
l'elaborazione del progetto di 
legge della Regione. 

Non vogliono essere 
«laureate» casalinghe 

« Andare da una stanza all 'altra prendendo nota di tutti 
i punti dove occorre chinarsi o allungarsi o andare a tentoni 
e controllare cosi come si potrebbe fare per rendere il lavoro 
meno faticoso e meno lungo. Per esempio, la media delle 
massaie fa circa 170 movimenti per fare un letto. Ne potrebbe 
risparmiare almeno la metà se imparasse a farlo completa
mente da un lato, prima di passare dalla parte opposta ». 
Questo testo e accompagnato da una tabella che illustra come 
per lavare ì piatti (dopo un pasto normale di 4 persone) con 
jl metodo «razionale» si impiegano 5 minuti primi per un 
totale di 400 movimenti, mentre col metodo « comune » ci 
vogliono 9 minuti primi e 650 movimenti. Per spazzare una 
stanza di 16 mq. col metodo « razionale » bastano 3 minuti e 
150 movimenti, mentre col metodo « comune » si impiegano 
4 minuti in più e si fanno ben 400 movimenti. 

L'insieme di tanti ridicoli suggerimenti è un campionario 
t ra t to da uno dei tanti libri di studio adottati negli istituti 
tecnici femminili. 

Per abolire questi testi che avviliscono la personalità fem
minile e. insieme, le materie che mirano ad una formazione 
culturale e professionale subalterna della donna e per nven-
d care la riforma nella scuola secondaria gli organismi stu
denteschi autonomi (OSA) hanno lanciato per domani una 
giornata nazionale delle studentesse che vedrà in molte città 
cortei, manifestazioni e dibattiti. 

Giovanna Ralli: 
«andare più avanti» 

Che cosa pensa Giovanna Ralli della donna oggi? 
« Io penso che le donne abbiano fatto, in questi ultimi 

decenni, partendo da quella esperienza unica che è stata la 
Resistenza, molti, notevoli passi avanti — risponde la brava 
e simpatica a t tnee —. Esse hanno assunto un ruolo deter
minante non solo nel lavoro e nelle lotte, ma anche nella 
vita di ogni giorno. Sinceramente penso che oggi la donna 
ital.ana sia molto più pratica e realistica dell'uomo, che 
continua ad essere, almeno in famiglia, at taccato ai suoi 
privilegi. Forse il m.o potrà sembrare un discorso femmi
nista. ma non Io è. Sia eh.aro che non sono d'accordo con 
quelle donne che si fanno mantenere dal manto , passano 
l'ertate sulla Costa Smeralda, l'inverno a Cortina e poi nei 
salotti si sbracciano sul femminismo. Quelìo è esibizionismo. 
Parlo delle donne che lavorano, che producono e che. con
temporaneamente, si occupano della famiglia, dei figli, dei 
mAlc problemi e delle mille preoccupazioni della vita di 
tut t . i giorni e che proprio in questo modo di essere hanno 
acquisito una coscienza nuova. 

« Ecco, io credo che. senza per questo voler strumentaliz
zare l'uomo, la donna abbia d m t t o ad arrivare, se mi è 
permessa la parola, molto più avanti, più in alto, direi, di 
adesso. Insomma molta strada è già stata fatta, ma altra e 
d\ fare e le donne italiane sono pronte a percorrerla perché 
sono forti. 

t E questo riguarda anche, a mio parere, i rapporti con 
l'uomo, sia esso il marito o il compagno di lavoro. Gli 
uomini, nel "tempo libero" s tanno meglio ancora tra loro, 
e questo forse perché con la propria compagna si dividono 
le responsabilità. 4e difficoltà della vita di tutti i giorni e 
quindi è chiaro che ci si diverte di meno. Può sembrare un 
pioblema di secondaria Importanza, ma non lo è. Perché la 
strada da percorrere e molta, e bisogna farla insieme». 

La commissione femminile 
della Federazione comunista 
di Genova ha svofto un'inda
gine campione tra un centi
naio di donne di diversi stra
ti sociali. La compagna Gra
zia Labate. responsabile del
la commissione, dice: «Da 
questo sondaggio è scaturita 
l'esigenza di avere dei con
sultori che non siano solo 
semplici erogatori di pillole 
o strumenti di prevenzione 
medico-sanitaria, ma anche 
centri in cui si affronta com
plessivamente il tema della 
sessualità e della maternità. 

Anche medici e specialisti 
del settore, come la psicolo
ga Elia Pesente. si sono det
ti convinti che la funzione dei 
consultori deve essere « con
cepita in modo polivalente» 
per liberare la donna e gli 
uomini dai condizionamenti 
socioculturali che li vincola
no. Il prof. Enrico Porro, gi
necologo dell'ospedale Gasli-
ni, ha affermato: « L'inter
vento pubblico attraverso i 
consultori mi sembra rispon
da alle esigenze di prevenzio
ne. di educazione e di consa
pevolezza nei confronti della 
maternità ». 

Prefigurando la riforma sa
nitaria, con la quale ogni ser
vizio dovrà essere gestito in 
modo uniticato, i finanzia
menti della Regione per i 
consultori andranno ai Comu
ni e ai consorzi che, a loro 
volta, potranno eventualmen 
te avvalersi dei servizi di 
centri privati. Le convenzio
ni, afferma il progetto di leg
ge. dovranno però a prevede
re le modalità di controllo 
della Regione sui consultori e 
la partecipazione delle forze 
sociali ». E* una scelta pre
cisa, sorretta da molti argo
menti che il compagno Dosio 
espone in breve sintesi: «C'è 
un problema di rigore della 
spesa, e di affermare il pn-
mato della programmazione 
e della gestione pubblica dei 
servizi socio-sanitari. Abbia
mo alle spalle una storia trop
po fitta di sprechi, di cliente
lismo e di caos derivante dal
la commistione tra pubblico 
e privato per non tenerne 
conto. Bisogna garantire che 
il serviz,o risponda alle esi
genze reali dei cittadini e che 
il denaro pubblico sia utiliz
zato a questo scopo, tenendo 
anche conto che il servizio è 
globale e gratuito». 

C'è il fatto che il funziona
mento dei consultori porrà dei 
problemi di formazione del 
personale. E le scuole di for
mazione non le faranno i pri
vati, ma gli enti locali. C'è. 
ancora, il fatto che il consul
torio non potrà avere un ca
rattere ideologico: a Chi si 
rivolgerà a queste strut ture 
non dovrà ascoltare prediche 
di nessun tipo, ma un'infor
mazione complessiva rispetto 
ai suoi problemi, nel massimo 
rigore scientifico e nel pieno 
rispetto delle sue convinzioni 
ideali. Voghamo, insomma, 
che gli istituti privati esisten
ti possano essere utilizzati in 
modo coerente con gli inten
dimenti generali della legge». 

Prima di andare in discus
sione al consiglio regionale. 
il progetto di legge verrà sot
toposto a una nuova verifica 
con le associazioni femminili 
e le commissioni competenti 
dei partiti politici. 

Pier Giorgio Beiti 


